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Allarme extra-costi per il trasporto marittimo dal 2020

Maersk preannuncia una bolletta energetica più cara di 2 miliardi di dollari mentre Hapag Lloyd stima in 100 
dollari l’aggravio di costi per ogni TEU trasportato 

Dal 1 gennaio 2020 (salvo proroghe al momento non previste) 
il costo del trasporto marittimo di persone e merci è destinato 
a subire un significativo aumento di prezzo. A innescare 
questo incremento sarà l’entrata in vigore della normativa 
prevista dall’Imo (International Maritime Organisation) che 
imporrà alle navi l’utilizzo di combustibili con un limite al 
tenore di zolfo delle emissioni non superiore allo 0,5% 
(rispetto all’attuale 3,5%). In pratica il nuovo bunker da 
acquistare e impiegare sarà un distillato molto simile al 
gasolio a meno che si opti per le altre due alternative 
rappresentate dal GNL (gas naturale liquefatto) o dagli 
scrubber (depuratori di fumi).

Nei mesi scorsi Franco Del Manso, Responsabile ufficio 
rapporti internazionali, ambientali e tecnici di Unione Petrolifera, aveva già lanciato un allarme evidenziando come questo 
cambiamento “avrà profonde implicazioni non solo per l'economia dello shipping, ma anche ripercussioni importanti sugli assetti 
dell’industria petrolifera sia a livello produttivo che distributivo”. Prevedibilmente a pagare il conto saranno alla fine gli utenti del 
trasporto marittimo, passeggeri o ricevitori/caricatori della merce.

Per comprendere le dimensioni del fenomeno basti pensare che nel 2017, secondo quanto riportato dalla società di ricerca Wood 
Mackenzie, l’industria dello shipping ha consumato ogni giorno 3,8 milioni di barili di carburante ad alto tenore di zolfo, cui va 
aggiunto un altro milione di barili di gasolio (marine gasoil) e che invece rispetta già i nuovi parametri previsti. A sedici mesi di 
distanza dall’entrata in vigore delle nuove regole permangono però ancora molti punti interrogativi su quale sarà la disponibilità e il 
costo del nuovo bunker, e in quali aree del mondo sarà reperibile.

Le navi che hanno optato per l’installazione dei depuratori di fumi (scrubber) il problema sarà solo sostenere la spesa per questo 
upgrade (almeno 10 milioni di euro per ogni scafo), mentre chi ha scelto di puntare sul GNL dovrà preoccuparsi di trovare porti 
dove questo carburante è disponibile e vedere quale sarà il prezzo. Maggiori sono le preoccupazioni per chi, come molte shipping 
company attive nel trasporto container, per varie ragioni sceglieranno la strada dell’impiego di carburante pulito il cui prezzo però 
si preannuncia molto caro.

Maersk Line, la prima compagnia al mondo nel trasporto container, ha già reso noto che dal 2020 la sua bolletta energetica per 
l’acquisto di carburante pulito s’impennerà di almeno 2 miliardi di dollari, che si aggiungeranno a quello che già spende oggi (3,37 



miliardi di dollari). “Se non sarà una tempesta perfetta, poco ci manca” ha detto Simon Bergulf, direttore affari istituzionali di 
Maersk. L’amministratore delegato del colosso danese, Soren Skou, ha escluso come soluzioni per le loro navi il GNL e gli 
scrubber aprendo invece all’utilizzo dei carburanti a basso tenore di zolfo come unica via percorribile.

La pensavano allo stesso modo anche altri suoi colleghi, MSC e Evergreen in primis, che nel corso delle ultime settimane hanno 
però cambiato idea e stanno iniziando a sperimentare i depuratori di fumi per il timore che i prezzi tropo elevati del nuovo 
carburante siano economicamente insostenibili. Rolf Habben Jansen, numero uno della tedesca Hapag Lloyd, ha volute 
sperimentare gli scrubber su due delle sue navi portacontainer da inizio 2019 perché “questa scelta potrebbe essere 
economicamente interessante”. Le navi con i depuratori di fumi a bordo consentiranno secondo il vettore tedesco di risparmiare 
200 dollari alla tonnellate di bunker consumato e una grande portacontainer ne utilizza circa 100 tonnellate al giorno di carburante. 
Hapag Lloyd ha calcolato che su una nave di grande portata questo tipo di investimento si ripaga in 9 mesi di tempo soprattutto 
se, come molti si aspettano, il prezzo del carburante ad alto tenore di zolfo diminuirà rispetto ai prezzi attuali. Detto ciò, Habben 
Jansen è convinto che nel 2020 la stragrande maggioranza delle navi portacontainer navigheranno bruciando il carburante più 
pulito e costoso. Un vincolo che, secondo le stime del vettore tedesco, comporterà un aggravio di costi pari a 100 dollari per TEU 
trasportato.   

In Italia almeno tre porti saranno in grado di garantire già da fine 2019 la fornitura di combustibili con tenore di zolfo non superiore 
allo 0,5% grazie alla raffineria Iplom attiva alle spalle di Genova (precisamente a Busalla). Questa azienda ha reso noto che sarà 
“tra le poche in grado di produrre olio combustibile per bunker a 0,5% di zolfo che riteniamo sarà soprattutto utilizzato nel porto di 
Genova”. Non l’unico, però, perché l’amministratore delegato di Iplom, Giorgio Profumo, ha spiegato che confidano di rendere 
disponibile il prodotto “anche a Livorno e Venezia, trasportandolo via autobotte o via raccordo ferroviario”.
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